ESCLUSIVITA’

In precedenza l’esclusività veniva intesa nel senso che il lavoratore richiedente i permessi doveva essere l’unico soggetto che prestava assistenza alla persona handicappata; l’esclusività stessa non poteva perciò considerarsi realizzata quando il soggetto handicappato non convivente con il lavoratore richiedente risultava convivere, a sua volta, in un nucleo famigliare in cui sono presenti lavoratori che beneficiano dei permessi per questo stesso handicappato, ovvero soggetti non lavoratori in grado di assisterlo. 

La norma così restrittiva è però stata superata con la circolare n. 90/2007 dell’ INPS che riconosce quanto previsto dalla legge 104/1992 (3 giorni di permesso mensili) anche in presenza in famiglia di altre persone che siano tenute o possano provvedere alla assistenza del parente con disabilità in situazione di gravità: non è rilevante che nell’ambito del  nucleo famigliare della persona con disabilità in situazione di gravità si trovino conviventi famigliari non lavoratori idonei a fornire l’aiuto necessario. Inoltre il disabile, o il suo amministratore di sostegno ovvero il suo tutore legale, può scegliere liberamente chi, all’interno della famiglia, può assisterlo.
Il requisito della -esclusività- è stato abrogato dall’articolo 24 commi 2 e 3 della legge 183/2010.
